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DESCRIZIONE
DELL' ESEQUIE.

IL rammarico cagionato dalla morte di que'

Perfonaggi, che diedero in angufto giro di

tempo in faccia al mondo fegni evidenti di

promovere la pubblica felicità fondati fopra

una inalterabile fperanza dimoflra il naturale

affetto, proprio di quegli, che fanno buon'ufo

della ragione, gettando le occhiate loro an-

cora ne' futuri tempi. Da quefto dedurre fé ne

può quanto mai ragionevole e giudo fia (tato

appreffo le Nazioni tutte il cordoglio provato

nella morte del Real Giovane ARCIDUCA
CARLO d'AusTRiA, Perfonaggio per diftin*

zione di nobiliffimi Natali sì qualificato , e

per rariflime virtudi univerfalmente sì ama-

bile . Facile al mondo riufcir potrà V argu-

menrare dalla cognizione del proprio dolore

quello giuftiffimo, che ha tormentato i fem-
A 2 pre
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prc AUGUSTI GENITORI dello eftinto

Principe Reale ; mentre manifeftarono quello

e con la loro meftizia nella Auftriaca Capita-

le di Vienna , e in tutte le Loro vafle felicif-

lìme Provincie , inviandone la funefta noti-

zia . Fra le altre la noftra Tofcana fu a parte

dell' infelice fucceflb con fpeciale diretto av-

vifo, e decorata dello efprefTo Cefareo coman-

do 5 che venifTero in quefta Metropoli appa-

recchiate Reali Efequie, corrifpondenti al me-
rito fublime del Reale Arciduca defunto.

Ed infatti in feguito di un tale avvifo i

Principali Miniftri del Gran-Ducato, quelli de-

ftinati per la Corte, e tutta la Nobiltà in fine

prefo il lugubre fcorruccio dettero del loro

cordoglio fopra tutti gli altri una evidente te-

fHmonianza. L'Imperiai Configlio di Reggenza
incaricò fubito il Marchefe Prior Bernardino

Riccardi Guardaroba Maggiore di S. M. I. , ac-

ciò con la fua folita plaufibile intelligenza fo-

praintendefTe con opportuni ordini al lugubre

apparato, ed alla futura funzione funebre. Pre-

fcelfe detto Marchefe Riccardi l'Architetto di

S. M. I. Giufeppe Ruggieri per la difpofizio-

ne
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ne. Ed in fatti in breve tempo il peritifTimo

Architetto con pubblica ammirazione corri-

fpofe a' fupremi comandi , rendendo tutto in

ordine per la mattina de' 14. di Marzo, la qua-

le appunto fu deftinata dall' Imperiai Configlio

di Reggenza per la folenne celebrazione.

Avvifati preventivamente i Miniftri Efte-

ri , i Ciamberlani , e Cariche dell' Imperiai

Corte, il Clariffimo Senato, ed i più difUnti

Magiftrati della Città fi portarono all'ora de-

ftinata alla detta Ambrofiana Bafilica, dove ri-

cevuti in ftanze, a ciafcheduno di tali Corpi

deftinate nella fpaziofa Canonica della mede-
fima Chiefa,' ivi attefero l'Imperiai Configlio

di Reggenza, all'arrivo del quale fi portaro-

no con la dovuta ordinanza in detto maefto-

fo Tempio. Furono antecedentemente desi-

nati a trattenere, ed introdurre i perfonaggi

delle fopra divifate ragguardevol Claffi Cava-

lieri , e per nobiltà , e prerogative ftimabilifli-

mi,che furono: a Monfignor Nunzio, che eb'

be luogo in un coretto in forma privata, Ciò.

Batifta Guadagni, a'Miniftri Efteri, che affifte-

rono alla funzione fituati per fianco in Cornu
Evan-



Evangeli! fopra un gradino , fedie , e piccol

poftergale di panno nero , il Cavalier Conte

Orlando del Benino , al Senato e Magiilratu»

re, AlefTandro Guadagni, che difpofe il Sena-

to in Cornu Epiflolae di fianco nella navata

di mezzo con gradino e fedie , come fopra ^

e le altre Magiftrature al terminare della lun-

ghezza di detto lato nella fteffa navata fopra

panche parate, difpofte in tante linee uguali,

e parallelle alP Aitar maggiore , in due parti

divile ; ed in fine per introdurre , e dilporre

le Dame, tanto della Dominante, che Eftcre,

i Marchefi Francefco Bourbon del Monte , e

Cavalier Giovanni Ridolfi, alle quali Dame fu

dato ingreffb per la porta laterale Anidra del

Tempio , come per P oppofta ai Cavalieri, re-

ftando in tal forma tutta la Nobiltà, e Ma-
giftrature fituate ne^ pofti più ragguardevoli .

L'imperiai Configlio di Reggenza fcortato da

milizia, ftaffieri di Corte, ferventi della Re-

ligione di S. Stefano , da molti attenenti alle

Segreterie di Stato , di Guerra , e di Finan-

ze, incontrato da otto Canonici della prefata

Bafilica , e introdotto da Nunziato Baldocci

Scu-
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Scudiere, e Maeftro di Cerimonie di S. M L

Si pofe nel diltinto ben degno luogo in Corna

Evangelii nella navata di mezzo , dirimpetto

al Senato fopra tre gradini coperti di nero

panno, con poftergale, (edie, genuflefForì tut-

ti di velluto nero fregiato d'oro: a cia(che-

duno de' due lati del detto elevato piano più

a bado fi collocarono i due Segretari di Reg-
genza ; profeguiva la detta linea per fianco,

parallella all'altra contenente il Senato, come
fopra, con alcune panche parate di nero pan-

no, dove fi pofero il Guardaroba Maggiore
,

e tutti i Ciamberlani delle MM LL IL

Si vedeva nell' introdurfi nel magnifico

Tempio la porta prTcipale del medefimo, orna-

ta da due gran colonne d'ordin corintio, fig^ura-

te di verde antico , canalate con fue bafi , e

capitelli di marmo bianco, e zoccolo di bar-

diglio, le quali colonne dal terzo in fu fi ri-

ducevano in due gran termini di marmo bian-

co , li quali rapprefentavano due figure pian-

genti , che reggevano i capitelli di detta por-

ta, fopra de' quali pofava l'architrave , e cor-

nice di marmo bianco , e il fregio di verde
aliti-
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antico. Dalla detta cornice fi partiva il fron-

refpizio del medefimo marmo bianco , fopra

del quale erano fedenti lateralmente due fcm"

mine, che moftravano di tenere il gran Car-

tello fituato fopra detta porta , nel quale ve-

niva dal celebre Dottore Giovanni Lami Teo-
logo di S. M. I. efpreifo il motivo della fud-

detta funzione ne'feguenti termini.

MEMORIAE AETERNAECAROLO
IMP. CAES. FRANCISGI.ET MARIAE TERESIAE augustae

FILIO INCLITO
ARCHIDUCI AB AUSTRIA P R A ES T A N T ISS I M O

PRINCIPI AB ETRURIA NOBILISSIMO
MATVRAE VIRTVTIS

MIRAE SAPIENTIAE
INCREDIBILIS EXPECTATIONISADOLESCENTI

MAIORVM INVICTISSIMORVM
GLORIAM AEQVATVRO

SI MINVS SVPERI VIX TERRIS OSTENTATVM
SIBI RAPVISSENT

ET COELITVM CONSORTIO VERE DIGNISSIMVS ERAT
QVISQVIS ADES

NON TAM MORTVO HOMINI
QVAM HEROI SIDERIBVS RECEPTO

IVSTA PERSOLVE.

Nel
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Nel mezzo del predetto frontefpizio vi

era figurato uno fcheletro fedente con penna

in mano in atto di fcrivere , ed il cartello

predetto veniva contornato da una cornice di

marmo bianco con fuoi frontefpizi centinati,

fopra del quale vi erano due angioli , che reg-

gevano un'urna di porfido, da cui ufcivano le

fiamme, che era termine di detta porta e car-

tello, fopra del quale in aggiuftata diftanza vi

era collocata l'arme del defunto Arcidvca,
Lo fpazio, che ricorreva tra la principa-

le, e le due porte laterali, come tutto il ri-

manente dell' amplifTima facciata era parato

di rafce nere, e le predette due porte late-

rali figuravano di marmo biacco del predetto

ordin corintio, con il loro frontefpizio roton-

do, e menfole rifaltate.

Le pitture d'architettura di quefte por-

te , ficcome della macchina del catafalco , di

cui fi parlerà in appreflb, furono fatte da' pri-

mi eccellenti Pittori della noftra Tofcana.

Erano parate le pareti delle due navate

laterali di nero panno , e lafciavano in vedu-

ta alcuni Altari per potere offerire all' Altiffimo

B Sa-
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Sacrifizi di Requie , come ancora ricoperti del-

lo (lelTo panno tutti i colonnati del Tempio.
Le porte per la parte interna di detta Chie-

fa erano anch'effe coperte di panni neri, e fo-

pra al cornicione di quella di mezzo vi erano

due grandi (latue fedenti, figurate di marmo
bianco, che foftenevano le armi della Cafa d'

Auftria, e di Lorena, forto la quelle fi vedeva

fituata una Elegia comporta dal prefato Dottor

Lami, in cui fi leggevano le rarilfime virtù,

e le magnanime fperanze del Principe eftinto

.

ELEGIA,
SIDEREO QVI DELAPSVM VELVT AETHERE NVMEN

TERRARVM NOVA LVX , ET DECOR ALIVIVS, ERAT.
(^VEMQVE, LICET Pl^lMAE VERNARET FLORE IVVENTAE;

ARGVERANT MORES INGENIVMQ.VE SENEM .

MAGNORVM SIQVIDEM SOBOLES CLARISSIMA REGVM
GRANDIA CONSTITVIT NON NISI FACTA SEQVI.

HINC PRAECLARA VIDENS SANCTORVM EXEMPLA PARFNTVM
INSIGNIS MVLTA RELLIGIONE FVIT.

ET FACILIS LARGITOR OPVM, LARGITOR HONORVM,
HVMANVM POTERAT DEMERVISSE GENVS .

evi FVERAT BELLI STVDIVM, ET SAPIENTIA PACIS,

RECTVRO POPVLOS MITIBVS IMPERIIS.

CVRA ERAT EGREGIAS ANIMVM EXERCERE PER ARTES,
ET MVSIS TEMPLVM PECTORE CONDIDERAT.

QVEM QVIVIS EXEMPLAR PRINCIPVM, ET ORBIS AMOREM
DICERET, AVSTRIACAE DELICIASQVE DOMVS.

CA-
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CAROLVS ILLE DIIS SIMILIS, SPES ALTERA MAGNI
CAESARIS, ETRVSCI GLORIA SVMMA SOLI,

OCCIDIT, HEV! PVLCHER CEV FLOS SVCCISVS ARATRO,
AETHERIS ET LIQ.VIDI DVLCE RELEGIT ITER.

AMISSVM MVNDI LVMEN MOESTISSIMVS ORBIS

DEFLEAT EOVS , DEFLEAT OCCIDVVS.
SED QVI COELESTI LATE VIRTVTE REFVLSIT,

CVM SVPERIS TANTVM VIVERE DIGNVS ERAT.

Per lafciare fpazìo maggiore nello ancor-

ché vaftiflìmo Tempio , affine che potefTe mag-

gior numero di popolo efiere fpettarore della

Imperiai magnificenza in tale apparato, e mag-

giormente veniiTe fufFragata dalle comuni pre-

ghiere l'Anima grande del Virtuofo Arcidvc a,

fu penfato di erigere la macchina del Catafalco

nel Coro della medefima Chiedi , tirando avan-

ti in proporzionata diftanza P Aitar maggiore.

Serviva d' imbafamcnto a detta macchina

un ben grande , e fpaziofo Presbiterio elevato

tre gradini dal piano antico della Chiefa, fo-

pra del quale era piantato l'Aitar maggiore,

con quattro gradi tutti formellati di vari mar-

mi midi , con quantità di candellieri d*argen*

to ; quefto veniva recinto da due fcalinate

centinate, per mezzo delle quali fi faliva al

primo piano della macchina.
B 2 Dette



Dette fcalinate erano figurate di marmo
bardiglio con fue cimafe, e piediftalli di mar-

mo bianco, fcorniciati e formellati di vari co-

lori, e balauftri modinati di marmo giallo di

Siena , e parimente le pareti di dette fcale

tutte formellate di fimili marmi , e arricchi-

te di gran candellieri d'argento, ciafcheduno

de' quali fofteneva un groffo cero , e fopra i

piediftalli vi rifedevano otto ftatue figurate di

marmo bianco, di grandezza più del naturale,

rapprefentanti otto virtù , con tutti i loro

refpettivi fimboli mefii a oro.

Quelle virtù ficcome avevano accompa-

gnate, e diftinte le azioni del Principe in vi-

ta, per quefto appunto quafi dir fi può , che

come più intereffate cuftodiflero ringrefTo del

fuo catafalco in occafione della di lui morte.

Una dimoftrava la Prudenza con vede lun-

ga , elmo, afta, e fi:udo colla Gorgone, e Egi-

de in petto.

Nella fuccedente fi fcorgeva la Giuftizia

con l*afta, e con le bilance.

Nella terza la Temperanza col freno in

mano.
Nel-
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Nella quarta la Coflanza con colonna , e

leone a' piedi.

Nella parte oppofta era fcolpita la Mode*
ftia con lunga vede, con capo velato, e fguar-

do baffo.

Quindi fuccedeva la Concordia con due

cornucopie nella mano medefima, dalle quali

ufcivano e frutti, e fpighe.

La Religione veniva efpreffa nell' altra con

Croce, e Turribolo,

E finalmente la Pace dimoftrava V ultima

di effe (latue , denotante tranquillità con ra-

mo di oliva e facella,che inceneriva un tro-

feo di armi.

Dallo accennato primo piano per mezzo

di due altre fcale
,
parimente figurate di mar-

mo bardigli© fi faiiva al fecondo ,
quale era

follcvato dal primo braccia tre, ed era tutto

centinato per l' avanti, e sì quefto , come le

fcale erano tutte contorniate de' medefimi can-

dellieri d' argento.

Sopra a detto fecondo piano era inalza-

to con un maeftofo imbafiimento ,
parimente

formellato e fcorniciato di diverfi colori di mar-
mi
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mi un Tempio a forma di tribuna , di figura

quadrata, con la volta, e tutte le pareti bian-

che , e ftrifciate di tocca d' oro , con i fuoi mo'

diglioni fopra gli angoli centinati , intagliati

e dorati , fopra ciafcheduno de' quali llava fe-

dente uno fcheletro tutto dorato, con manto

celefte , e fopra la teda un guanciale nero tut-

to frangiato d'oro, in atto di reggere il cor-

nicione di detta tribuna, quale era tutto cen-

tinato, dorato e modinato; d'ordine termina-

rlo sì quello, come tutti i modiglioni predet-

ti erano ornati con quantità di viticci dora-

ti, e fpartiti con buona fimetria per illumina-

re la tribuna sì dentro , come fuori , e nel

mezzo di detti fopra il ferraglio dello arco ,

dal quale flava pendente un maeftofo padiglio-

ne di velluto nero frangiato d'oro, vi era una

cartella di buon contorno intagliata e dorata,

nella quale vi era fcritto il feguente verfo

del mentovato celebre Dottor Lami

PRINCIPIS EGREGII FAMA PERENNIS ERIT.

Sopra gli angoli di detto cornicione vi

erano pofte due grandi urne a fuoco, figurate

di
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di lapis con tutti i rapporti d'intaglio dorato,

dalle quali fcaturiva una gran fiamma, e dal

mezzo di quefte fi partiva un imbafamento in

più modi centinaio, e dipinto a forma di mar-

mo mifchio, e felloni dorati, quale ferviva per

foftenere la gran Corona Arciducale , tutta in-

tagliata e dorata, la quale formava il finale al

predetto Tempio.
Nel mezzo di detta tribuna pofata fopra

una bafe di marmo miftio vi era la grande

Urna Sepolcrale , di figura quadrata , e al di

fopra piramidale, sfaccettata negli angoli, di-

pinta di lapis, ornata di vari fogliami d'oro,*

Nella facciata principale della quale vi era in

una gran Medaglia d' argento rapprefentata la

Tofcana piangente.

La cufpide di detta urna era tutta coper-

ta con uno (Irato di velluto nero , tutto fran-

giato e ftrifciato d'oro, e fopra di ciò vi era

pofato un maeftofo guanciale di uguale ma-

gnificenza, fopra del quale vi era il Berret-

tone Arciducale, e fopra gli angoli di detta

urna rifaltavano due candelabri ifolati , di buon

contorno, dorati e intagliati, quali portavano

molti lumi per ciafcheduno

.

So-



Sopra il predetto piano ne' due lati della

facciata principale retti da due piedillalli fi-

gurati di marmo bianco, modinati e intaglia-

ti, e formellati di vari marmi midi erano due

altri gran vafi di lapis tutti contornati di vi-

ticci dorati , che formavano un ricco orna-

mento di lumi alla macchina.

Sopra due altri fimili piediftalli fituati la-

teralmente alla detta tribuna erano podi due

grandi fcheletri dorati , e vediti con gran man-

to celeftcjche tenevano una torcia in mano,

e formavano P intero contorno alla predetta

macchina.

Ne' due gran pilaftri del Coro, che pone-

vano in mezzo la detta macchina erano rerti

da due menfoloni due gran candelabri medi

a oro, che portavano un gran numero di lumi.

In faccia alle due navate laterali della Chie-

fa vi erano due nicchie figurate di marmo mi-

fchio di Seravezza con frontefpizio centinato

e modinato, col fondo di bardiglio, ed imba-

famento di marmo bianco , formellato di gial-

lo con vari ornamenti d'intaglio e fedoni do-

rati, da* quali fi partivano alcuni viticci, che
fer-
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fervivano per illuminare le ftatue di marmo
bianco, che erano fituate nelle predette nic-

chie, e nel mezzo del frontefpizio di cialche-

duna di efle vi era figurata un'urna a fuoco

di verde antico^ ornata di vari fogliami e vi*

ticci dorati . Le quali cofe tutte efaminate nel-

la loro fimetrìa, e gufto raffinato da'fopraccen-

nati ragguardevoliflimi Perlonaggi fu refa giu-

ftizia al merito di quelli , che ben giuftamen-

te ne furono incaricati

.

Podi tutti ne' già enunciati luoghi fu dato

principio da più cori di fcelta mufica alla Mef-

fa di requie celebrata dal Priore di quefta in-

(igne Collegiata Marchefe Alfonfo Alamanni

alliftito dai Canonici della medefima , e que-

fta giunta al fuo compimento, dalCavalier Pier

Filippo de' Morelli in abito di graviffimo fcor-

ruccio, falito fopra l'ambone in faccia allo Im-

periai Configlio vennero celebrate alcune del-

le ragguardevoli , e rare qualità dello eftinto

Arciduca Reale, giacché per tutte enco-

miarle troppa era l'anguftia del tempo.

Dopo l'Orazione, precedute dal Clero, da'

Cappellani , e dal Capitolo della enunciata Ba-

C fUi-
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filica, tutti con accefe fiaccole in mano, ve-

di te di facri abiti lugubri vennero le già trat-

tenute dal Marchefe Cavaliere Sigifmondo del-

la Stufa quattro Dignità del Capitolo della Me-
tropolitana Fiorentina , che furono Antonio de'

Ricci Canonico più anziano, e Vicario nella

Curia Archiepifcopale , Marchefe Gabbriello

Riccardi Suddecano , Giufeppe degli Albizzi

Propofto, e Niccolò Antinori Arcidiacono, ed

in ultimo veftito con gli abiti pontificali, ed

affiftiro da alcuni Canonici della fteflà Metro-

politana Monfignor Francefco Gaetano Incontri

Arcivefcovo di Firenze, gli quali dopo aver

falutato il Configlio di Reggenza falirono fo-

pra il primo piano del catafalco , rinnovando

alPAltiflimo iddio con le preci ed afibluzioni

prefcritte dallo Ecclefiaftico Rito fervorofe pre-

ghiere per l'Anima dell' Altezza Reale de-

funta.

La ficura efpettazione di bene, e le ma-

gnanime virtù di Principe cotanto grande fu-

rono univerfalmente compiante: In ogni par-

te fi udiva encomiare la pietà , la generofità,

che quali gemme preziofe nel viver fuo aveva
accu-
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accuratamente cuftodite . Molti di matura efpe-

rienza pieni di cordoglio prorompevano in len-

timenti foliti a rinnovarli ne' più infaufti av-

venimenti , cioè che quefto umano vivere è

tutto un^ inganno, e trapaffar fi fuole fperando

il bene , e foftenendo il male ; ma pare che

alle giufte lacrime de' popoli 1^ eftinto Real

Giovane con que'verfi d'Ennio renda oppor-
tuno conforto

Nemo me lacrimis decoret, ncque funera fletu

Faxir. Cur ? volito vivu per ora virum

.

Un'Anima grande da quefta caduca valle al

Cielo volata non può di debol umanità rite-

nere i fentimenti, ma di gloria circondata, la

protezione de' popoli, ci giova credere, che

con maggior nodro vantaggio procuri di rac-

comandare all' Altiffimo. Perciò cade in accon-

cio quel diftico Ovidiano , laddove egli par-

la di Drufo figlio di Tiberio, e di Livia , mu-
tato il nome del fopraddetto Drufo in quello

del noftro Reale Arciduca.

Carolus haec fentit, fi quid modo fentit in umbra

,

Nec tu de tanto crede minora viro,

C z ORA-
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ORAZIONE.

NON vi ha dubbio, che T umano intendi-

mento dallo fpeflò difordine, e dal gra-

vemente errare confufo,e vacillante ridotto,

in qualche inopinato , ed infaufto avvenimen-

to , pofto in oblivione il grado orrevole di

fua generofa grandezza , ne rimanga di gran

lunga abbattuto, fiacco, ed avvilito. Ebbero in

fatti tal poffanza negl' intelligenti animi Ro-

mani le funefte pubbliche difavventure , che

non contenti eglino foltanto di concedere al-

la inconlolabile doglia abbondante sfogo di la-

grime dirotte , accompagnato da melanconica

comparfa di fquallide veftimenta , ma lafciata

eziandio in dimenticanza qualunque per la

gioia gloriofa ricorrenza, con plaufibil decre-

to il più faufto dì in atro, e crudele commu-
tando, per eternare il proprio rammarico ne

comandarono nei fafti loro perpetua inviola-

bile ofiervanza. Ciò appunto avveniva, allora

quando dalla perdita di qualche loro regola-.

to-
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fatri, colpiti, ed opprelfi. Se una tal coftuman-

za riteneffe nei prefenti tempi vegliante queir

ufo medefimo, qual giorno , benché faufto, ben-

ché buono, non avremmo noi giufto, ed ine-

fplicabil motivo di cangiare in atro, infaufto,

malo
(
per fervirmi della Romana frafe ) più del

giorno decimo ottavo del prefente anno, in cui

la morte tanto più funefta, quanto meno afpet-

tata, rapì, e fvelfe dalla preziofa pianta degli

Eroi veri, e viventi il regale frutto Arciduca
Carlo, della Lotaringa,ed Auftriaca gente no-

biliffimo ornamento ,
germe eletto, e preziofo

dell'AuGUSTissiMO noftro invitto Cesare, e

della Cesarea Maestà^ Tempre gloriofa Im-

peratrice Regina, entrambi Regnanti , a

vafti Imperi iicuriflima efpettazione di bene.

Principe in fomma per rare , e folide virtudi

amatiflimo , e fovra ogni umana credenza (li-

eo Tit. Liv. hift. lib. VI. rDion.Cafs.
Jib. 47. fi parla della morte di Cefare

il Dittatore r: His ei honoribus tribu-

tis, diem caedis eius, qua ftatutum erat,

ut femper Senatus ageretur , Atram
efle pronunriarunt ~ Huius Audloris

fententia de graeco idiomate a Gui-

Uelmo Xvlandro latine fic reddita.

DifTerr. Du 1' Abbè Couture infe-

ma-

rita nella Raccolta dell'Accademia del-

le Infcrizioni, dove per extenfum fi

riportano con autorità di antichi Au-
tori tali permute di giorni

.

Faufto detto giorno 18. Gennaio

1761. dir fi poteva per la tuttavia

continuata letizia delle poc' anzi le-

guite Nozze del Reale Arci ove a

Gì vsEPPi .



^2* ( 22 ) ^^

mabiliflimo . Giorno fu quello , non per ca-

gione d'irragionevoli pregiudizi, non per leg-

gieri motivi lagrimevole alle Nazioni , che all'

Impero Lotaringo , ed Auftriaco godono preda-

re avventurofo vaffallaggio , dolorofo a quei
,

che da Cattolica pietà ritengono con giudo

zelo infiammato il cuore , deplorabile in fine

a tutti coloro, che bramano ardentemente tra'

Monarchi tranquillità, fplendore e grandezza.

Ma fé di debole umanità manìfisdi fegni fono

i fingulti e le lagrime, e fé i tetri apparati,

i neri ammanti fono di nodra dovuta ricono-

fcenza evidenti, e confuete riprove, fi lafcino

pure le prime al male avveduto volgo, poiché

nella morte dei veri Grandi intempedive fi re-

putano, e fi aniepongano gli altri da noi, e

da tutti coloro , che pienamente conofcono
,

che 1' anime dei gloriofi non fono prodotte per

rimaner fepolte, quafi direi, con languido ri-

pofo fra '1 pofledimento apparente , e la dire-

zione dei caduchi beni mortali ^'^
, Si foden-

ga perchè breviflimo il male , fi fperi perchè

eterno il bene; ed in tal forma fottraendo la

ra-
(i) Non elTe lugeiidaro mortem cenfet , quam immortalitas confcquatur. Cic. de

fened.
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ragione dalla tirannìa d' uno fmoderato , ma
temporale dolore, fia lecito a me, e per vo-

ftro, e mio opportuno conforto lafciar libero

il campo alla voce per ridire a voi le magna-

nime virtù di giovane Principe cotanto gran-

de. Principe, che non viffe molto, fé fi para-

goni la vita fua colla durata del comun vive-

re , ma che vifTe molti ffimo a fcorno di tan-

te per lo tempo lunghiifime, ma inutili vite,

fé mifurar fi dee Tertenfione del vivere uma-

no colla grandezza delle belle, e virtuofe azio-

ni, e colla gloria, che per giudo guiderdone

le fegue ^'\ Effendo egli flato da zelantiffima,

e fopra ogni altra nobiliflima educazione nu-

drito, con facile corrifpondenza alla medefima

aderendo, divenne grande; fervendofi di quel-

la come di fcorta , e dello efcmpio de' mag-

giori come di luce , colle fue invidiabili azio-

ni conofciute, ed ammirate dai popoli, diven-

ne gloriofo ;ficchè fatto grande, e gloriofo, me-
rita che fi affermi di lui fenz' alcun menomo
dubbio , efTere fiata commutata dei giorni la

bre-
(i) Quid numeras aonos ? vixi maturior His aevum fuit implendum , non

annis

.

fegnibus annis .rrOvid. Confo-

A^a fenem faciunt : haec nume- latio ad Liviam in morte Drud.
randa tibi.
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brevità in infinito , ed invariabile compiuto

tempo ^'\

Molti fono coloro, che fervorofamente da

defiderio di far nobil comparfa in quefto noftro

non durevole cammino di vita adefcati fi pongo-

no con loro grave cimento ad ambire la gran-

dezza , e pretenderne la gloria ; ma effendo

elfi abbagliati da quella loro malnata paflione

,

il cui folito fine è il non arrivar giammai al

fofpirato confeguimento , fi rendono per la

troppa prefunzione agli altri, quafi direi, nau-

feanti, ed odiofi; Invariabile motivo di que-

llo fono le fiacche , ed inftabili fondamenta ,

*

fopra le quali è rimafto inalzato dall'avida vo-

lontà il debole edifizio di pretefa grandez-

za. L'educazione dee fervire di prima bafe a

quello iftefTo inalzamento*, poiché bene, e fo-

ndamente coftruita la prima, può l'altro a di-

fpetto delle ingiuriofe paffioni con fortiflìmo,

ed inalterabile (lato foftenerfi . E' l'educazione

una maeftra , che prendendo le prime regole

dal Sommo vero , e dal perfetto Facitore del-

le create cofe, procura con i fuoi dommi per-

fe-

(i) Confumatus in brevi expleric tempora multa. — Lib. Sapient. Gap. IV.
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fezionare la fconvolta ragione, e coli' oflerva-

zìone delP ordine della natura difporre nelle

umane azioni una tale armonia, che le renda

fcambievolmente dirette alla felicità, mentre
infegna non avere altro oggetto P ufo delle

create cofe , che il dolce aggradevole frutto

della terrena felicità in quefto mobile teatro

del mondo ^'\ Oh quanto adunque il noftro

Regal Carlo per tal rifleffo con vera giufti-

zia vantar potette di fua ficura grandezza un
foftegno forte, ed immutabile! Ed ecco, che
alla fantasìa mi fi rapprefentano fubito le per

lo numero infinite, per la magnanimità indi-

cibili opere di quei peritiflimi Artefici , che
per formare sì nobile , e decorofo lavoro con
forprendente (ludio le architettarono affidua-

mente a loro eftrema gloria, e pubblica uni-

verfale ammirazione . Nel luogo più eccelfo

,

e ragguardevole, che fu quella terra conceder

fi pofia ai mortali più degni, fi offerifcono al-

la vifta della mente noftra, aumentandone Pi-

dea con la loro eroica, ed incomprenfibile gran-
D dezza

(i) Omnii igifur ufus temporaliutn re- vitate refertur ad fruaum pacis ae-
fertur ad frutìum terrenae pacis in ternae. =S. Aug.de Civit. Dei. Lib.
civìtate terrena, in coeledi aucem ci- ip. Capi 14.



dezza i Tempre Augusti Genitori di Carlo,

che a proporzione della loro amplilsima fopra

ogni altra Maeflà , furono del proprio amato

Figlio in educandolo zelantifsimi. Lo manife-

fta il vivifsimo efempio, che tanto puote nel

commovere i ragionevoli fpiriti, con il qua-

le effi di continuo arricchirono quei giuftifli-

mi precetti, che nel piccol Carlo andavano

infinuando ; efempio, di cui , a motivo della

fmifurata, ed indicibile ampiezza fua,non pof-

fo io in qualfifia fpazio di tempo anche più

lungo, non dirò coir umano mio difcernimen-

to , mifura sì corta, vedere il valore, ma nep-

pure in qualche parte i pregi a voi anco te-

nuamente ridire. Pacandolo però fotto la cau-

tela di un' a me neceffario filenzio farò paro-

la di quelle maflime di verace, e perfetta Cat-

tolica Religione, che nell'etade più tenera re-

flarono nella bella indole del notiro amatilfimo

Principe infinuate ; mercè le quali il razioci-

nio di Carlo benché in giovanile fpirito, fa-

cilmente dedur potette i naturali doveri dell'

affetto il più riverente verfo l'immenfo Crea-

tore , e quei che con ugual legame riguarda-

no
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no degli uomini mortali tutti la perfetta con-

fervazione. Anzi con sì poffente maniera elle-

no adoperarono, che fin da quel tempo dir fi

può, che reftaffe in lui effigiata degli Avi fuoi

potentifsimi V immagine ; mentre rifplendea

nella per anche frefca indole la coftante, e ce-

lebre verfo della noftra certifsima Religione di-

moflranza dei Ridolfi ^'^ Eroi della copiofifsima

pianta Auflriaca , e degli ^'^ Adalberti ,dei Mat-

tei ^'^ luminofìfsimi Lotaringhi Monarchi la in-

vidiabile, e da difprezzo di vita, e da ficuro

facrifizio di copiofe foftanze provata pietà .

Commendabil pietà, che già aveva nel noftro

Principe conciliati i riguardi e del Cielo , e

D 2 degli

(i) Molti fono i perfonaggi con tal no- molto amato da' Pontefici , e dagli

medi Ridolfo, ma tra gli altri Ri- zelanti per la confervazione della

dolfo 1- eietto Re de' Romani nel vera Chiefa d'Iddio.

1273. figlio d'Alberto Conte d'Haf- (2) Adalberto figlio di Averardo Fon-
burg , Landgravio d' Alfazia , munifi- datore dell' Abbazia nel 1054. di

centilFimo in afl'egnar beni, e dotare Bounzovi 1 : i contralTegni della fua

Monafteri. Genealogia Diplomat. Aug. pietà fi deducono in fpecial modo dal

GentisHasburgicae P.MarquardiHerr- viaggio, che fece in Terra Santa per

gott Ord. S. Bened. Viennae Auftriae confacrare la propria vita al Itrvizio

17J7. così ne parla nel Lib. 2. Gap. i. della Religione . D.fiertation Hiftori-

P. 125. = Loqaentur Monachi Mu- que, & Cronologiqae fur la faitce de
renfes , Sandimoniales Vvenfes, nec- Medailles des Ducs de Lorraine.Par

non BuUingenfes , ac Vvarmfpacen- Calmet

.

fes , Ciftercienfium coenobium Vvet- (3) Matteo I. figlio di Simon I. comin-

tingenle , Praepofìtura S,Vtbani,ve- eia a regnare nel 11 58. muore nel

tuftifllmum Benede^ìinae familiae eoe- 1 176. fondatore dell' Abbizia di Clair-

nobium , Fifchingenfe , Monafterium lieu , foprannominato il Pio. Detta

Va.lis S. Cathirinae, necnon Ioanni- Difiert. pag. 27- e ^^
jarum hofpiuum Clingenavienfe -
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degli uomini, e che doveva per l'avvenire ef-

fere il (regio più chiaro de' giorni fuoi . Do-
po la viva perfuafione di qacfli doveri , ed ap-

pena che il delicato corpo da lomma bellez-

za, e maeftà diftinto , reto venerabile dal re-

gale afpetto, ed uguale alla propria fortuna per*

mife air intelletto P applicazione alle lettere,

ecco che di lancio il noftro Arciduca fi get-

ta ad imparar le lingue, e non contento d'in-

tenderle leggiermente , come tant' altri
, per

farne laudevol' ufo vuole a fondo aflaporare la

forza delle etimologie benché più aftrufc , dei

detti più fignificanti , delle fenrenze più ricer-

cate, e ricevendo con tale (tudio age^/oìmen-

te dall' Ktoria maeftra del viver noftro i più

fegnalati efempli di virtù , di politica , e di

grandezza, prefceglie quelle, le quali gli pote-

vano fervir di proficuo mezzo ad imparar Je

fcienze, come la Latina, o potevano divenir-

gli neceflarie per la civil condotta della vita,

e per gli affari della guerra, come l'Un hera, la

Tedefca, la Francefe , e l'Italiana. Quelle in-

tanto gli dilatavano il commercio umano , lo

rendevano amabile alle Nazioni , e Io mette-
vano



vano a parte di tutte le fcoperte procurate da*

gli umani talenti nelle più laudevoli, e cele-

bri Accademie della noflra Europa. Paflb fot-

to filenzìo i magnanimi precetti dell' utile

fcienza di difcernere il lecito da quello , che

non è tale, per potere un giorno dimoftrarne

le regole invariabili, non tanto a' popoli bra-

mofi, ed intenti ad una più efatta oifervanza,

quanto a quei , che per felvaggia natura ne ri-

cufafTero 1' idea . Tralalcio ancora gli apprefi

lumi fopra i diritti di Sovrana poteftà d'efer-

citare i governi coli' ufo della autorità, e del-

le forze, che formano la potenza, la quale de-

ve fare ogni sforzo nel far regnare la giudi-

zia, e la pubblica tranquillità negli Stati. Fo

parola fol tanto , che in età benché giovane

egli apprefe in tutta la fua veduta il diritto

di far la guerra, e la pace, il modo di (labi-

lire le Leggi, quello di deftinare i miniftri,

di regolare a tempo le funzioni, e di foppri-

merle , di ricompenfare, e di punire, e di ave-

re finalmente una giuda difefa alla propria per-

fona,un dominio commerciante, proporziona-

to all'eftenfione, ed al fito . Quefta cognizio-

ne
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ne però unita a quella di tutti gli altri diritti

oh come veniva Tempre accrefciuta dal vivo

auguftiffimo efempio dei GENITORI Mo-
narchi, e dalla fcelta fapientiffima da effi fatta

d'inftruttorijC maeftri , che feppero facilitarla sì

bene nella mente del noftro invidiabile Prin-

cipe ; giacché in tal guìfa appunto divennero

grandi, e lovrumani i Ciri, gli AlefTandri, e

tanti, e tant' altri per tutti i fecoli Eroi memo-
randi, ai quali toccarono in forte per loro Di-

rettori, e Maeftri i Senofonti, gli Ariftotili
,

ed altri, che a voi ben noti fono, fapientiffi-

mi ingegni . Tra le pregiabili acquiftare noti-

zie è indicibile a narrarfi quanto la nobile Ar-

chitettura militare ebbe di pofTanza nel guer-

riero fpirito di Carlo: munito egli di Geo-

metrìa, di Meccanica, di Geografia, e di Fifica

neceffarie facoltà per la militar fortificazione

fi applicò ponderatamente a diftinguere i ne-

cefTari bifogni per foftenere le piazze con re-

golari , ed irregolari fiftemi, a vedere le rap-

prefentazioni più convenevoli al proprio efer-

cito; procurò di fcuoprire degli avverfari i più

raffinati ftrattagemmi per tener lontano ogni
ingiù-



ingiufto aggveflbre, e per rendere in tal guifa

con forre difefa pacifiche de' popoli le abita*

zioni-, onde è che tutto quello, che detta la

perfpicacia de' più valenti Guerrieri 3 fu di

Carlo un continuo (ludio.

Né vi crediate , che una forza di mero im-

pegna lo riducete alla coftante pratica di tali

virtnofe incumbenze; che anzi dall'ottima in-

clinazione del naturale fuo genio egli vi fi

/enti va dolcemente attratto, e portato, mer-

cè la foave docilità, che faceva dell'ubbidien-

te voler fuo un voler folo con quello degli

Augustissimi GENITORI. Quindi è che

Tore dagli altri date, e talor fenza biafimo a

foUazzevoli divertimenti ( e qui ne chiamo in

teftimonio i fuoi più intimi famigliari ) da lui

o in difegnare, o in levar piante, o in trat-

tare armi fi fpendeano . Quefte erano le fue ri-

creazioni ,
quefti i fuoi diporti, in quefti efer-

cizi ei confumava il tempo , ora impiegando

l'ingegno, ora fecondando la fua facile difpo-

fizione , ora in fomma adoprando gli uni , ed

ora gli altri talenti in lui dal Cielo piovuti

,

ed ai quali non altro mancava , che una qual-

che
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che folenne occaGone di darne in faccia del

mondo un pubblico efperimento . Un tale de-

fideratiflimo incontro però fé non volle ac-

cordarglielo la Provvidenza , non per quefto fi

può negare, che non aveffe dentro di Te i

femi della più eccelfa futura grandezza un

Principe, che qual teforo immutabile in fé

confervava i fentimenti d'illibatiffima Religio-

ne, T affetto, e la pratica delle nobili difcipline,

frutto preziofiflimo , ed immortale della figno-

rile educazione , che qaafi gentil pianta lo ri-

levava nelP ottimo avventurato terreno Au-

itriaco.

Ma per giudicare de* mortali uomini l' efat-

to valore, è d*uopo confiderare non tanto le

grandi qualità, che gli adornano, quanto Tufo,

che i medefimi ne vanno facendo . Ed infatti

a che ferve , che 1' uomo fu V erudite carte

divenga pallido, e magro, e fia ripieno di al-

te, ma folo interne virtudi, fé le di lui fpe-

culazioni fopra il vero rimangono flerili, fen-

za il concorfo di un talento attivo nelle fue

facoltà , e (enza la nobile inclinazione , che

tende a giovare alla focietà? Sebbene quafi di

paf-
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paflaggio avemmo noi la bella forte di ofler-

vare nel noftro Reale Arciduca il più no-

bile capitale delle generofe virtudi, pur tut-

tora ficcome noi veggiamo addivenire nei mi-

nori pianeti, che per efler quafi Tempre d' ap-

preso al Sole fonte di luce, che gP illumina,

non moftrano a noi fé non fcarfa , ed inegua-

le a vicenda la loro chiarezza, e folo nella lo-

ro lontananza , e quando non confufi all' oc-

chio con il luminare maggiore fi rapprefenta-

no, allora chiariflimi in tutta la loro eftenfio-

ne , e sfolgoranti fi ammirano ^'^ Nella (le/là

guifa r occhio noftro giuftamente occupato a

rimirare la vaghezza, a contemplare il metodo,

ad ammirare la beneficenza dei fommi lumi-

nari, cioè delle IMPERIALI PERSONE,
non potè forprefo da quella immenfa luce, di

Carlo, che il fuo corfo ne formava attorno,

offervarne i pregi minutamente; non lafciano

però quelli in Cielo col folo motivo di to-

gliere all'occhio il bramato pafcolo di lunga-

mente oftervare, Peffere di pianeti; non la-

fcia quefti in terra a caufa di una fimil cir-

E coftan-
(i) Greg. Aftron. Phyf. Neut. Seft. i. Prop- 4^ e 5. T. 1. 1 ed altri celebri

Aftronomi.
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coftanza Peffer di Eroe. Fu anche Carlo og-

getto delle altrui maravigliofe ofTervazioni nel

giro angufto de' giorni Tuoi; e lo dicano i Sa-

cri Templi , dove raccolto con interna, ed

efterna umiliazione verfo del Creatore non

diede fcarfi fegni di cattolica pietade ; con-

feffino i poveri quanta fofTe la carità fecondo

le regole d' una virtuofa liberalità praticata

nel dar loro un convenevole fovvenimento;

ripetano i famigliari quanta fofTe nel coftume

la modeftia, nei defideri il contegno , ed in

quelle tant' altre cofe in fine, che fervono ai

Principi per nutrire 1' ambizione , il ritegno

modcratifTimo . Non vi fu mai alcuno, che

feco lui abboccandofi non riccvefTe , non di-

rò folo , compitezza in rango di Principe Rea-

le , ma flarei per dire urbanità decorofa . E
qui me ne appello ad una parte di voi me-
defimijche pieni di giufto cordoglio mi afcol-

tate , i quali nello fcorfo autunno efièndo a

rendere di vaffalli i più umili omaggi al fem-

pre Augusto CESARE notlro Signore, lie-

ti allora per le faufte felici nozze del fempre

Regale Arciduca Giuseppe , che Dio on-
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nipoffente lungamente confervi, rimanefte an-

co forprefi per la gentile maravigliofa acco-

glienza del noftro Carlo. Non furono fola-

mente la Pietà, la Generofità, 1^ Amorevolez-

za, le Doti, che qual faviffimo Principe andò

egli efercitando ', mentre la grandezza delP ani-

mo fuo, che quafi al di fopra di fé lo inalza-

va, lo feppe anche portare con animofo diftac-

co fopra le cofe fenfibili , e materiali, dalle

quali alieno fi dimoftrò nel tempo appunto, che

quefte con la dolce loro attrattiva lufingavano

la gioventù facilmente pieghevole a tutto ciò

che alletta per render vive le nafcenti paffioni.

Conobbe in fine profondamente poterfi rare vol-

te da Principi ottenere in occafione di gravi

differenze fenza la guerra , che feco per ne-

ceffità porta, a proporzione del valore, e nu-

mero de'combattenti, effulione di fangue uma-

no , la tranquillità , la pubblica difefa de' pri-

mari diritti de' popoli, oggetto il più giufto

,

ed il più bello d' eroifmo guerriero ,* e perciò

con ingegnofo coraggio fempre regale , con

affidua attenzione fempre da perfetto Duce,

già divenuto Colonnello fin dall'anno fuo ter-
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zo decimo, diede faggio di fé medefimo alla

prefenza ragguardevole de' più qualificati , ed

eccellenti Marefcialli Auftriaci con maneggiar

pubblicamente con ordine le armi, e con da-

re i più efatti efercizi di milizia a compagnie

d'affbldati guerrieri. ^'^

A tali virtuofe , e fé confideriamo l'età,

eroiche azioni, quali furono dei popoli, e del-

le nazioni Auftriache, e di Lorena le grate ri-

conofcenze verfo di un tanto Giovane? Volata

era già la fama altiera per sì nobil rampollo

a traverlo dei vafti Imperi ; defcrivendo al vi-

vo del Principe ora le liberali , ora le milita-

ri azioni, e già già fembrava alle nazioni , che

al proferire degli Augniti comandi doveffe que-

fti o intraprendere d' eferciti il fupremo im-

pero , o di popoli il più alto governo . Par-

mi , diceva l'Ungheria di vedere un trionfo

onuflo non di fpoglie di fuddite Provincie
,

non d' oro (Irappato ai collegati , come fece

un Domiziano ^^\ ma dì armi nemiche , e di

catene di potenti prigionieri avverfari. Parmi,
pro-

ci) Alludefi agli efercizi fatti in pre- mìziano, che ogni anno fotto prete-

fenza de' fempie gloriofi Marefcialli (lo di Aurea Corona prendeva mol-
BoTTA, e Batiani. to dalle Provincie . Rofin. antiq. Roin.

(2j E' nota la fomma rapacità di Do- Paralip. ad C. 2p.
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proferiva TAuftria, ravvifare gran nomi di Co-
mandanti, e cadaveri dei nemici non fpropor-

zionati dai loro nomi . Farmi , dicea la Boe-

mia , di vedere macchine cariche degli atten-

tati fpaventofi degli emuli, ed ognuno di efTì

feguirle incatenato , Farmi , dicevano , diceva-

no in fine tutti gli altri vaiti Germanici Cir-

coli di vedere il cocchio di Carlo trion-

fante premere il dorfo dei vinti, porta in-

nanzi lunga ferie di odili traforati veffilli , ed

in fomma a tutti fembrava, che egli non in-

traprendefTe battaglia fenza un pofteriore trion-

fo. Quali furono de' popoli d' Italia i penfie-

ri? già anche ad efll pareva di efler diretti in

pacifico ftato a gloria degli Augusti GENI-
TORI Sovrani, e che a propria pubblica

univerfale utilità favoriiTe il commercio tra le

nazioni , opprimere gP infulti dei temerari

,

foftenefie la gmftizia , accreditandola col prò-

prio efemplo, e fpaventandone i contumaci ,

incutendo loro un giudo timore . Già dalla

fama al gloriofo numero degli Eroi Audria-

ci , e Lotaringi era afcritto , e già fi fcorgeva

il nome di quedo unitamente con quello de'

Ri'
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Ridolfi ^'^ così pii, degli Alberti ^*^ così valoro-

fi , de' Federighi , e de' Maffimiliani ^'^
sì libe-

rali , dei Carli ^'^^
sì felici nelle armi , de' Fer-

dinandi ^^\ de' Leopoldi ^^^ sì zelanti per la

confervazionc dei popoli, campioni tutti dell'

Auftria,ai quali fecero ombra con le loro efte-

fé ali le Aquile dell' Impero . Leggevafi di

già il nome del noftro Carlo anche nei fa-

lli

(i) Altro Ridolfo nel 1504. figlio d' Al-

berto Re de' Romani , aflìeme con
Federigo detto il Bello, Duca d' Au-
flria , di Stiria , Carniola ec. fa rag-

guardevoli donazioni di beni al Con-
vento in Mengen dell'Ordine di S.

Vvilhelmo , il qual Ridolfo a motivo
delle Tue prerogative fu eletto Re di

Boemia da' Nobili di tai Regno . V.
Genealog. Diplomat. Aug. Gentis Haf-
burg. P. Marquadi Herrgott

.

(1) Alberto figlio di Ridolfo l. fuo va-

lore in debellare Adolfo Re de' Ro-
mani , e finalmente nel 1298. deco-
rato di tal fuprema dignità . v. Herr-
gott. lib. III. cap. I. pag. 20?. Al-
berto V. Duca d' Auftria , figlio di

Alberto IV. detto Onorifico , dipoi

Imperatore . Acquiftò il Regno di

Boemia
,
e di Ungheria . v. Herrgott

Itb. III. cap. IV. pag. 221.

(}) Federigo Duca d' Auftria figlio di

Alberto lì per foprannome lo Splen-

dido , e liberale, da una riportata car-

ta dallo fteiì'o Autore del 13 5S. nel

Tom 11. n S12.

MalTimiiiaiio 1. fegnalatofi nella libe-

ralità . V. Nat. Alex.

(4) Carlo V , Carlo VI., ed altri noti

e celeberrimi nelle Iftorie tutte, le

ben cognite azioni memorande de'

quali fi paneranno fotto filenzio .

(5) Ferdinando I. Imperatore, fratello

di Carlo V. d' altifiìmo fpirito ,e mol-

to dotato di virtù. V. Lofchi pag. loz.

Difende con zelo gli Ereditari Regni
d' Ungheria , e di Boemia dagli aflal-

ti , ed afiedi de' Turchi

.

Ferdinando 11. Imperatore, figlio di

Carlo I. Arciduca di Graz , zelante

per la Cattolica Religione , e confer-

vazionc de' popoli , celebre per la

gran vittoria di Praga contro i Pro-

teftanti, e nemici dell' Impero. Bet-

lon Gabor fuo nemico dir foleva rr

Magnum opus efle pugnare contra

Ferdinandum , quem nec adverfa de-

iicerent , nec profpera extollerent r:

V. Lolchi

.

(6) Leopoldo figlio d' Alberto I. , per

il fuo valore chiamato Miles Imper-

territus , come da un Necrologio

Vvertingenfe , morto nel 1326. det-

to Probo. V. Herrgott pag. 218. T.I,

Cap. IV.

Altro Leopoldo Duca d' Auftria, figlio

di detto Leopoldo il Probo, valore

-

famente foftiene i diritti , e prende le

difefe del Padre, v. Herrgott T. I.

pag. 22}. lib» III.
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fti dei valorofi Duchi Lotaringhi, ed era no-

minato con vanto fra gli Ughi ^'\ fra i Ge-

rardi ^'^ contraddiftinti nei loro meriti con ric-

che donazioni di Stati, fra gli Alberti ^'\ fra i

Carli ^'^
sì pofTenti in guerra , fra gli Adalber-

ri ^^\ fra i Mattei sì fegnalati nella pietà, i

quali dair altezza del Ciclo rimiravano con

piacere, e godevano de' primi paffi fatti con

tanto ardore nella carriera della gloria da un

loro difcendente . Si univano alle compiacen-

ze degli Eroi poc'anzi mentovati anche i fen-

timenti dei popoli in verfo del noftro Carlo
per le fopra divifate fperanze ; e le di lui

virtù fimili all'ombra, che fedele compagna

va dietro al corpo, portavano feco congiun-
ta

(i) Ugo Conte d' Alfazia.I. Duca della Carlo IV. disfa il Conte Ottone Ge-
prelente nobillflìma Famiglia di Lo- nerale degli Svedefi , che comandava

rena . Vignier , Origine de la Maio- un Corpo nell' Alfazia , e ridulTe il

fon de Lorraine. Calmet ec. Generale a pafTare il Reno a noto nel

(2) Gerardo HI. di tal nome primo Du- 1635. v. memoires du^ Marquis De
ca Ereditario di Lorena, Duca della Beavvau ,

pour fervir a l' hiftoire de

Lorena Mofellana donata da Enrico Charles IV. Due de Lorraine et de

III. nel 1048. V. Calmet p. 2^ Bar, morto nel 1676. Generale della

(3 j Duca Alberto militando con indici- Cavalleria Imperiale .

bil valore , uccifo fu in una battaglia Carlo V. Duca nominato il victoriofo ;

data da Goffredo , il qual Goffredo an- note fono le prove del valore , fpe-

tecedentemente avea prefe learmicon- cialmente nello afledio di Vienna •

tro l'Imperatore per obbligare il me- morto nel 1690.

defimo a riftabilirlo nel Trono del Du- Alludefi ancora al guerriero fpirito

cato della Lorena Mofellana, e cac- del Sereniffimo Principe Carlo Zio

ciare Alberto, v. Calmet p. 24. paterno del defunto Giovane Principe.

(4) Carlo III. vedi Zagri notizie iftori- (5) Adalberti, come fopra.

che della Cafa di Lorena.



^&^ ( 40 ) ^^

ta la gloria, refe memorabili, e immortali.

Quando di un' opera così grande , e sì glo-

riofa, darei per dire, ingelofite l'educazione,

e la fama non vollero, ahi amara rimembranza,

permetterne a noi più lungo l'afpetrojfotrraen-

do queft' Anima eccelfa dal mondo, per lei forfè

debole, ed angufto ricetto. E qui, o coraggio

di Carlo quanto fei tu commendabile! Alla

prefenza degli Augusti meftiffimi GENITO-
RI ,già in mortale periglio la propria vira ridot-

ta, difperato dolor, che il cor mi preme, averti

tu fenza bagnare il ciglio l'invidiabil fortez-

za di dar loro d' umiliazione , e di filiale af-

fetto i più ragguardevoli contrafTegni, ed al lo-

ro affannofo dolore con tai fapientiffimi (enti-

menti fapefti render conforto dicendo: fé per

breve tempo ho condotto i miei giorni, a che

ferve in quefta terra più lunga vita, fé le paf-

fate cole cancella l'oblivione, le prefenti op-

prime la morte , le future fconturba a fuo pia-

cer la fortuna ? profeguite pure a fidar voftra

ficura grandezza nell'eterno avvenire. Quin-

di al fedeliflimo Aio ^'^ cortefemente rivolto:

gra-

(i) Aio fuo fedeliflltno fu il mentovato fempre celebre Marefcial Battiani.
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grazie vi rendo di tante sì nobili cure , che

ufafte per mio motivo . E quindi in braccio

alla Cattolica Religione difefa con ^'^ Apofto-

lico zelo dai Perfonaggi di tali Magnanime Fa-

miglie , refe al Creatore il fuo fpirito. Que-

fto foftenuto dalla nobiliiTima educazione , dal-

la generofa fama refo sfavillante di gloria fé

ne volò, come mi giova il credere, nell'eter-

ne fedi beate . In lagrime prorompono i popo-

li afflitti , ma dall' alto con rifonante tromba

odefi la fama , che per noftro grato conforto

prorompe, e dice: Carlo da nobiliffima edu-

cazione nodrito > con piacevole corrifponden-

za aderendovi divenne grande , e fervendofi

della prima di fcorta, dell' efemplo de' maggiori

di luce, colle fue invidiabili azioni conofciu-

te , ed ammirate dai popoli fu gloriofo . E
grande , e gloriofo in breve tempo compì mol-

to viaggio. A che dunque dovea trattenerfi più

in terra? Oh Anima eccelfa di Giovane Prin-

cipe , fé aflifa nei Cieli ti premono ancora di

noi mortali le varie vicende , implora dal Tro-
F no

(i) Oltre ai fopraddetti accennati atti GUSTISSIMA IMPERATRI-
di Religione alludefi al ben degno ti- C E da Benedetto XlV. Sommo Pen-

tolo , che ricevette di REGINA tefice .

APOSTOLICA la Noftra AU-
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no eterno col tuo immortale amore, che vi-

vano ne' più remoti tempi gli afflitti Augu-
stissimi GENITORI, che le Aquile vin-

citrici fempre a Vienna ritornino ; de' popoli

intraprendi pure avanti V OnnipofTente Crea-

tore la più efficace tutela; poiché in tal for-

ma alPAuftriaco, e Lotaringo nobiliflimo San-

gue con grata memoria vivendo obbligati, po-

tremo fempre più ridire le glorie immortali

.

FINE.
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